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Note e commenti di Paolo Langosco di Langosco in margine alla riunione di famiglia del 3/10/1999 a Langosco. 

INCIPIT
Prima di tutto un grazie fragoroso al nostro Riccardo, che ha organizzato questa riunione, ha prenotato il ristorante, ha scelto i vini, ha contattato tutti noi qui presenti. Grazie ancora a Don Nunzio De Agostini parroco di Langosco per aver celebrato la S. Messa nella quale abbiamo ricordato tutti i nostri defunti recenti ed antichi ed anche per aver voluto unirsi a noi in questo momento di serenità. Un grazie particolare al Sign. Ramella sindaco di Langosco ed alla sua gentile signora che hanno accettato di esserci vicini in quest’occasione. Grazie ancora a tutti voi per questa nutrita presenza ed infine grazie in modo speciale anche a … (come dire?) ai fiancheggiatori? ai “supporters”? Duccio (Alberti) e Diego (Buffa di Perrero) trascinati qui dalle loro Langosche. 
E’ bello sentirci per una volta tutti riuniti e sembra quasi impossibile di esserci riusciti; sarebbe ancor più bello poter ripetere questo “exploit” con una certa frequenza, senza aspettare il prossimo millennio. Ho sentito di famiglie che usano incontrarsi una volta l’anno, sarebbe un’occasione per rinsaldare il nostro rapporto, soprattutto a livello personale, e ce ne sarebbe molto bisogno! In quest’epoca in cui si parla di “villaggio globale” e di “mondializzazione”, in quest’epoca di comunicazioni satellitari, stiamo riuscendo e perderci di vista e questa è una vera vergogna. Bè, vedremo se sarà possibile. 
Ma andiamo avanti. Mille anni, un’età memorabile! mi sono preso lo sfizio di contare sulla genealogia pubblicata dal Guasco, le generazioni che separano Cuniberto, il nostro più lontano antenato di cui si abbia “contezza” (come direbbe il buon padre Dante) da Alessandro il nostro ultimo rampollo che vedete lì nelle braccia di sua madre Ingrid che purtroppo non è presente per ovvii limiti d’età, e sono arrivato al rispettabile numero di 33. E’ impressionante, è commovente pensare a questa catena di persone che si passa attraverso secoli, il testimonio del nostro nome. 
Ma che significano veramente questi mille anni? e che significa per ognuno di noi aver dietro di sé questa serie ininterrotta di persone conosciute (almeno in parte) e consanguinee? Sì, d’accordo; ci fa piacere celebrare quest’evento, è bello, è giusto ecc., ma avete provato a domandarvi: “perché lo trovo bello, giusto ecc.? quali sono i sentimenti e le motivazioni che stanno dietro?” 
Non conosco le vostre risposte, ma vorrei provare a dirvi quelle che ho trovato io. 
PENSIERI
E’ difficile esprimere in termini concreti e semplici questi sentimenti e motivazioni, anche se tutti noi li sentiamo e ne sentiamo la spinta interiore e la loro validità (altrimenti non saremmo qui). Sarebbe ancor più difficile spiegarli a chi non abbia respirato l’aria delle nostre case, oserei quasi chiamarlo il “condizionamento” delle nostre famiglie (ma non vorrei essere frainteso). Per facilitarmi nell’esposizione radunerò un po’ disordinatamente i miei pensieri intorno ad alcuni punti che mi son sembrati degni di considerazione.  

(1) Il primo punto sul quale vorrei richiamare la vostra attenzione è la profonda influenza del passato sulla vita quotidiana di ogni persona. Ognuno ha dietro di se un’infinita catena di vite e ne è influenzato, talvolta in modo insospettabile e lontano. Le decisioni degli uomini che ci hanno preceduto riecheggiano nei secoli e producono conseguenze imprevedibili. Ricordate Pascal ed il naso di Cleopatra? 
Faccio un esempio: io son nato e vissuto a Roma (con tutta una serie di conseguenze quotidiane e pratiche, tra l’altro il mio accento) e ciò semplicemente perché mio padre decise (ad un certo punto) di fare il pilota d’aviazione, fu trasferito a Roma e qui conobbe mia madre. Se io non fossi vissuto a Roma, non avrei mai conosciuto Elisabetta, mia moglie; e mio figlio (non avendo una madre ungherese) non sarebbe mai andato in Ungheria, dove ha conosciuto sua moglie. In altri termini la decisione di mio padre di diventare pilota d’aviazione, si ripercuote fino ai piccoli Lauro ed Alessandro suoi pronipoti. 
Qualcuno potrebbe dire: “va bene per le ricadute delle decisioni di una generazione, su quelle immediatamente successive, ma che influenza può avere, una decisione presa mille anni fa, su uno di noi oggi?” Ebbene, talvolta è così. Per esempio, il fatto che noi oggi siamo tutti qui in questo posto ed in questo anno, è conseguenza diretta del fatto che un certo Ottone nel 999 abbia meritato di essere insignito delle cariche di conte palatino e di conte di Pavia. 

 (2) Il secondo punto da sottolineare è l’importanza della formazione, intendendo con questa parola: cultura, stimoli, esempi ecc. La formazione ricevuta specie da piccoli, modifica i sentimenti delle persone e ne plasma le individualità. Ogni individuo, ogni gruppo sociale diventa ciò che è (e quindi “diverso”, ma tornerò più avanti su questo concetto), non solo per certe tendenze innate, ma soprattutto grazie alla formazione ricevuta; ed è la nostra formazione, che modifica in modo particolare, il nostro rapporto con quell’entità imprecisa che chiamiamo “la famiglia”. 
I nostri sentimenti al riguardo sono basilarmente sentimenti normali, e comuni ad ogni uomo sensibile: affetto per i propri vecchi, per la propria terra, per le proprie usanze, sentimento delle proprie radici, senso d’appartenenza ad una certa compagine culturale, e più in generale il nostro senso della storia e perfino la pura e semplice curiosità culturale. 
Tutti questi sentimenti, formano nel cuore di molti uomini un groviglio confuso ed inestricabile, e ciò e vero anche per noi; ma questo garbuglio risulta per noi ulteriormente, modificato, filtrato, affinato, intensificato (dite come volete), attraverso la nostra specifica preparazione culturale che (come ho detto prima) non è solo quella recepita coi nostri studi, ma soprattutto quella assorbita dal nostro ambiente, nelle nostre case, spesso in modo inconsapevole. 
Per esempio prendiamo uno di quei sentimenti: il naturale affetto e rispetto verso i propri morti (che è naturale in ogni uomo) per noi questo sentimento, non è più soltanto rivolto ai nostri morti più immediati, ma si estende indietro per 33 generazioni ad un’immensa, solenne catena di ombre da cui ci sentiamo guardati e giudicati: persone che hanno vissuto, sofferto, sbagliato ed agito come meglio sapevano, e questa processione silenziosa ci appartiene e soprattutto noi le apparteniamo. Certo, ogni uomo ha dietro di sé una simile processione, ma il nostro sentimento verso questa determinata catena di vite, è più immediato e diretto, c’è un rapporto di sangue e di cultura con loro, possiamo conoscerne i nomi ed in parte le azioni e capire le motivazioni delle loro scelte e dei loro sbagli e soprattutto sentirne gli effetti su di noi che ne siamo la conseguenza; è questo che ci affascina e ci coinvolge: noi siamo il frutto non solamente del loro sangue, noi e le nostre vite siamo il frutto delle loro scelte e decisioni. Così come noi influenziamo i nostri figli, così pure noi personalmente siamo influenzati da questa catena di vite che passa attraverso i secoli. 
Simili ragionamenti potrebbero farsi per le altre componenti di questo coacervo di sentimenti: per il senso delle nostre radici, per la semplice curiosità culturale e per il senso della storia; ognuno di questi sentimenti risulterà deformato, acuito ecc. dalla nostra matrice culturale intesa come ho detto prima. 
Ma tale bagaglio culturale (quasi imposto da certa attitudine familiare e che ci tiriamo appresso più o meno inconsciamente), oltre a modificare i nostri sentimenti, può modificare il nostro comportamento e la nostra visione del mondo che ci circonda, e non sempre positivamente: può succedere che esso diventi (per personalità più sensibili o delicate) troppo intenso, fastidioso, intollerabile, o al contrario può accadere che qualcuno attribuisca a quest’eredità culturale dei valori illusori che essa è lungi dal possedere e ritenga (solo per questo) che gli spetti un qualche prestigio immeritato. 
D’altra parte questa cultura, questa formazione è lungi dall’avere solo effetti criticabili, che anzi (se recepita in modo equilibrato) ci sollecita a migliorarci, ad aiutarci reciprocamente, ci spinge verso l’operosità e sviluppa in noi (coll’esempio) uno spirito pratico e costruttivo. Questa è la strada giusta, questa è l’interpretazione corretta: dobbiamo porgerci la mano, venirci incontro, e superare certe meschinità; vedere (almeno tra di noi) l’amico ed il possibile aiuto. 

(3) Precedentemente accennavo al concetto di diversità. E’ chiaro che è soprattutto la sua formazione, che rende ogni uomo o gruppo sociale diverso. Ora è importante sottolineare che (tranne casi aberranti) una società più articolata è anche più ricca, che la diversità è importante e utile sia alla società nel suo complesso (che si arricchisce di potenzialità e di idee nuove), sia ai singoli individui (che spinge verso nuove risposte alle sfide della vita). Con ciò non dico che sia semplice o facile essere diversi, ma dico che (in una visione più alta della società) essa è utile a tutti. 
Questo concetto è stato già sviscerato da pensatori molto migliori di me, ai quali vi invito a rivolgervi. 
Quello che mi preme sottolineare è che anche noi (volenti o nolenti) siamo caratterizzati dalla nostra piccola diversità, cresciuta con la formazione che abbiamo ricevuto, e questa diversità (per quanto poco possa esser giudicata da altri) per noi è importante, non solo, ma siamo convinti che essa possa dare un contributo positivo alla società nella quale viviamo; dovremo quindi noi per primi rispettarla (la nostra diversità), coltivarla e trarne ispirazione; alla sua luce dovremo costruire per noi e per gli altri. Questa convinzione deve modellare il nostro atteggiamento, che non dovrebbe essere né vano od esibizionistico, né vergognoso o complessato, ma sereno e tranquillo. 

(4) Ma ciò che ho chiamato “formazione” (che caratterizza e diversifica gli uomini e le società) non è solo qualcosa da ricevere passivamente nei nostri anni giovanili, al contrario, il nostro contributo alla nostra stessa formazione, dovrebbe diventare sempre più attivo nell’età adulta con lo svilupparsi delle nostre facoltà e del nostro spirito critico. Il bambino (o lo spirito semplice) subisce gli indirizzi esterni, ma crescendo l’autocontrollo aumenta; le idee recepite verranno criticate e (se rifiutate) saranno rimosse, se accettate, saranno ampliate ed approfondite. 
Dal nostro punto di vista, la domanda centrale è la seguente: riteniamo giusto essere stimolati, influenzati (in un senso o nell’altro) da questa nostra cultura? da questa nostra storia? Riteniamo che essa debba influenzare le nostre scelte di vita (con tutti i rischi che ne derivano, ma anche con tutti i possibili arricchimenti, i possibili stimoli)? Riteniamo che essa debba contribuire alla formazione della nostra identità culturale? 
Se la risposta è no, allora possiamo abbandonarci, dimenticare e confonderci in un mare più grande, ed in questo caso riunioni come questa saranno o completamente inutili od un vuoto esercizio di vanità, ma se la risposta è sì, se riteniamo che la diversità è arricchimento per tutti e che tale diversità vada salvaguardata, allora ne deriva una responsabilità: quella di conoscere e di capire. 
In un’intervista che ho ascoltato qualche tempo fa Tullia Zevi ha usato delle espressioni che mi hanno colpito: ha detto: “il pericolo è perdere la memoria; la nostra amica è la storia” certo lei parlava del ricordo delle stragi degli ebrei in Germania, ma penso che tale affermazione abbia una valenza più generale e possa esser applicata al nostro caso: la nostra storia ci fa diversi e quindi capaci di dare un contributo originale alla società ed in questo caso abbiamo il dovere di salvaguardare ciò che ci fa diversi, cioè la conoscenza del nostro passato, questo è il nostro patrimonio più importante. 

FATTI
Vedete? ho qui questi fogli, purtroppo non sono numerosi come avrei voluto, ma il tempo da dedicare a questa ricerca è sempre insufficiente. Ma devo spiegarvi meglio com’è cominciata questa storia. Bè, un po’ come ognuno di noi (penso) ogni tanto (tra una corsa e l’altra) ho avuto modo di riflettere un poco e di domandarmi: ma insomma questa famiglia da cui discendo che cosa è veramente stata? che cosa ha (o piuttosto) hanno fatto? 
Il grosso problema che sta dietro a questa curiosità è quello di radunare la relativa documentazione, sparpagliata in mille rivoli, non esiste qualcosa di unitario anche se semplice, sia pur relativo ad una sola epoca, c’è un mare di documentazione che dovrebbe essere letto, integrato ed interpretato, ma da dove cominciare? e poi il tempo? i mezzi? così avevo pensato più d’una volta, poi il momento di riflessione passa e si viene travolti dalle preoccupazioni quotidiane; si rimanda ad un momento più tranquillo che non arriva mai. Così passano i decenni ed il nostro progetto non prende mai forma. 
Bene, a me è capitata ad un certo punto una piccola spinta: un bel giorno il nostro Filippo mi ha messo in mano un mucchietto di fotocopie che aveva raccolte qualche anno prima, quando l’aveva preso la voglia di occuparsi un poco della storia della famiglia; progetto che purtroppo ha voluto interrompere, nonostante le mie sollecitazioni. 
A quell’epoca lavoravo in Senegal ed avevo un po’ di tranquillità specie la sera. Partendo quindi dall’Italia, mi presi su lo scartafaccio, lo unii ad un atlante storico che avevo per casa, e melo portai in cantiere dove (pian, piano) presi a leggerlo.
 Si trattava di una serie di articoli pubblicati su svariati periodici, in genere organi di associazioni dedite allo studio della storia di Pavia, Milano ecc. Gli articoli erano in genere opera di ottimi storici e non erano specificamente mirati allo studio della nostra famiglia, ma (nell’ambito della trattazione di altri soggetti) spuntava ripetutamente la citazione di fatti legati alla nostra famiglia (d’altra parte era proprio per questo che Filippo li aveva raccolti). Allora, leggendo una citazione qui ed una lì, mi venne l’idea di estrarle dal loro contesto e di metterle direttamente in contatto, ordinandole in una successione temporale logica, in modo da comporre quasi una storia, non con le parole mie, ma con le citazioni di queste persone che avevano una preparazione (nel campo storico) ben superiore alla mia. A questo aggiunsi riferimenti dall’atlante storico, che permettevano di capire la situazione politica generale dell’epoca. 
Dopo il Senegal venne il Kenya e potei continuare lentamente il lavoro; poi venne l’Algeria (dove sto attualmente), ma qui purtroppo non ho ancora trovato le condizioni per poter continuare; il lavoro risulta quindi interrotto; comunque un seme è gettato e spero, nel futuro, che cresca ancora, per il contributo mio o di qualcun altro. Comunque, ho fatto delle copie di quello che ho già fatto e ve l’ho portato, se vi interessa di leggerlo. Si tratta quasi esclusivamente del X e XI secolo. 
Quello che vorrei sottolineare è l’utilità del metodo (per lo meno per noi non addetti ai lavori, cioè non storici di professione). Vedete, quando si vuol scrivere di cose così lontane, bisognerebbe effettuare approfondite ricerche nelle biblioteche e bisognerebbe quindi aver tempo e disponibilità finanziarie che io non ho (per non parlare della preparazione specifica in diplomatica e scienze affini), ma utilizzando i numerosi articoli e pubblicazioni già esistenti, si può ricavarne informazioni che giustapposte prendono un significato compiuto. Io credo che così facendo si potrebbe arrivare a comporre una specie di prontuario schematico una specie di Bignami (ve lo ricordate?) della storia della nostra famiglia, che sarebbe facile per tutti noi da consultare e che permetterebbe di attenuare la nostra ignoranza in proposito. 

Eh sì, perché cari miei questa è la verità, noi siamo ignoranti in proposito; conosciamo qualche riferimento tra i più grossi: Cuniberto, Ottone, Filippone, Riccardino, Beatrice, Teofilo e poco più, ma poi? silenzio! Perfino il nostro titolo principale è citato impropriamente in famiglia! Ricordo che fin da ragazzo ho sentito gli zii dire “conte palatino di Lomello” e invece si tratta di due titoli separati: conte palatino è una cosa, conte di Lomello è un’altra; è come se oggi si mescolasse il concetto di ministro di grazia e giustizia con quello di prefetto di una determinata provincia. 
Esistono invece decine di figure affascinanti o di tematiche che sarebbe interessantissimo approfondire: prima di tutto l’origine del nostro capostipide Cuniberto, sulla quale esistono varie ipotesi; poi Pietro, fratello di Cuniberto, vescovo di Como e Cancelliere d’Italia; è probabilmente grazie a lui che Cuniberto acquista il primo titolo: quello di conte di Lomello verso il 990 e che Ottone (figlio di Cuniberto) acquista nel 999 i titoli più importanti di conte di Pavia e di conte palatino. 
Ottone stesso è una figura interessante e contraddittoria, prima imperiale, poi partigiano di Arduino d’Ivrea, poi di nuovo imperiale, il tutto senza perdere cariche e proprietà mentre perfino lo zio Pietro veniva esautorato; dev’esser stato un equilibrista consumato!. 
E poi (saltando un secolo e più) i fratelli Ruffino, Goffredo e Guido che combatterono a fianco del Barbarossa; si ricorda in particolare che durante uno scontro, Goffredo cedette al Barbarossa il suo cavallo per permettergli di mettersi in salvo. 
Un altro secolo e mezzo dopo, insieme a Filippone e Riccardino ci sono altre figure interessanti e spunti curiosi, per esempio Riccardino non poteva esser figlio della Spinola che la storia ci ha conservato come moglie di Filippone, ci dovette essere un’altra moglie prima di lei. 
Altra curiosità: la Spinola moglie di Filippone, aveva una sorella (certa Argentina) che andò sposa a Teodoro Paleologo marchese di Monferrato e (se ricordiamo che Filippone fu tutore di un Paleologo) ciò lascia intravvedere interessanti prospettive su legami politico-familiari coi Paleologi del Monferrato (da cui discese l’ultimo imperatore di Bisanzio) e successivamente coi Gonzaga di Mantova (nei quali i Paleologi confluirono) e coi quali i Langosco S. Giorgio ebbero stretti rapporti. In questo quadro non fu forse un caso se due fratelli Langosco (Giordano e Lionardo) presero parte alla difesa di Costantinopoli nell’assedio che vide la sua conquista da parte di Maometto II, e probabilmente vi morirono. 
Altri problemi: perché i Visconti restituirono le proprietà ai Langosco dopo aver loro tolto la signoria di Pavia? evidentemente la famiglia aveva modo di far pressione, sospetto che controllassero in qualche modo le strade tra Pavia e Genova. 
Esiste poi un gruppo di Langosco cavalieri di Malta nel sedicesimo e diciassettesimo secolo che operarono a Napoli ed a Malta contro i pirati Turchi e Barbareschi. 
Giovanni Tomaso di Stroppiana è noto solo perché padre di Beatrice (l’amante di Emanuele Filiberto), ma doveva trattarsi di figura notevole; fu presente alla battaglia di San Quintino come risulta da un documento segnalato recentemente dalla zia Michaela e fu il firmatario della pace di Cateau Cambresis per conto del duca di Savoia. 
Nel ramo Stroppiana, forse anche per l’epoca (controriforma), vi furono molti sacerdoti e monache e nel nostro ramo (S. Polo) verso l’inizio del ‘700, sono da segnalare tre sorelle Margherita, Bona e Giovanna tutte e tre monache nel convento della Visitazione di Torino; anche per loro sarebbe interessante un approfondimento: scelsero autonomamente il chiostro o furono forzate dalla famiglia? chissà! Vorrei ricordare che il convento della Visitazione di Torino fu fondato da Matilde, figlia di Beatrice di Langosco e di Emanuele Filiberto di Savoia. 
Altra figura che bisognerebbe approfondire è quella di Guido Emanuele che (nei primi anni del 1600) quasi si rovinò per la costruzione del naviglio Langosco: (già iniziato da Filippone), ma ristrutturato ed ampliato nel diciassettesimo secolo, al momento dell’introduzione della cultura del riso in queste zone. 
Sulla fine del diciottesimo secolo abbiamo la figura di Teofilo, magistrato, che si ritirò a vita privata al momento dell’occupazione napoleonica, ma fu richiamato in servizio dal principe Borghese (il marito di Paolina Bonaparte, per intenderci) e lavorò per il regno napoleonico d’Italia; con la restaurazione dei Savoia fu confermato nei suoi incarichi e nel ‘21 presiedette i tribunali militari incaricati di giudicare gli ufficialetti rivoltosi; dovette far un buon lavoro se tre anni dopo fu nominato Cancelliere degli stati dei Savoia. 
E poi c’è suo nipote Riccardo, ferito ripetutamente alla battaglia di Solferino nel ’59 e il figlio di quest’ultimo: Luigi, ufficiale di marina che nel ’60 fu ad Ancona, sul Garigliano ed a Gaeta e nel ’66 a Lissa, sposò una paraguaiana, ma morì presto di tubercolosi. 
Un ultimo richiamo alle nostre vicissitudini più recenti. Poche famiglie sono state tanto duramente colpite durante le guerre di questo secolo: quattro morti in meno di trent’anni! i due fratelli Vittorio e Guido nella prima guerra mondiale e, nella seconda,  Massimiliano (mio padre) e Luigi che avendo combattuto nella prima avrebbe potuto starsene tranquillo, ma preferì impegnarsi nella resistenza, fu arrestato dai tedeschi e morì a Mathausen. 
E ancora e ancora. Questo è solo un rapidissimo excursus di punti notevoli, ma cene sono altri, infiniti altri. Quante vicende! Quanti sogni! Quanta vita! Come sarebbe interessante approfondire, capire … e come sarebbe utile per noi, per arricchirci, per apprendere dagli errori e dai successi dei nostri vecchi. 

CONCLUSIONE
Vorrei terminare riallacciandomi a quanto detto in precedenza, lì dove dicevo che dobbiamo costruire anche per gli altri. Ciò che volevo sottolineare è che il nostro lavoro deve armonizzarsi con necessità più generali, secondo la logica di quest’epoca e le tendenze di questo periodo storico, che deve tener conto della realtà contingente e non di astratte utopie, solo così ciò che costruiremo prenderà un significato, avrà successo e porterà la sua ricompensa; e questo non significa che sia necessario realizzare progetti grandiosi; ricordo e questo proposito un proverbio indiano che dice: “l’uomo che ha piantato un albero non è vissuto invano”. 
Ricordatevi che la nobiltà ed il feudalesimo furono prima di tutto delle strutture sociali che rispondevano (più o meno) alle necessità del tempo e che crollarono prima di tutto quando non ci fu più rispondenza con le mutate condizioni sociali; volerle mantenere a tutti i costi fu solo una battaglia di retroguardia. Molto più utile sarebbe identificare e sviluppare le nuove strutture, quelle che avranno un futuro e costruire secondo le nuove tendenze. 
D’altra parte, esempi di elasticità mentale ed adattamento ai nuovi tempi, esistono anche nella nostra famiglia (e sarebbero anche questi dei temi degni di approfondimento). Quando nel decimo secolo Cuniberto e poi Ottone ricevettero i loro incarichi, questi avevano un certo significato, un secolo dopo (con lo sviluppo della struttura amministrativa che chiamiamo “comune”) ne avevano un altro molto differente ed i nostri antenati dovettero e seppero adattarsi ai nuovi tempi. Un secolo dopo anche il “comune” entrò in crisi e fu l’epoca delle “consorterie” e delle “signorie”, ed anche questa volta i nostri antenati seppero adattarsi e modificare i loro comportamenti e le loro finalità. Un altro secolo, e con la formazione dei nuovi stati regionali troviamo di nuovo i nostri, adattati al nuovo sistema (volenti o nolenti, ma adattati), li troviamo perfino tra i cortigiani dei Visconti (il nemico numero uno, quello che li aveva privati della signoria di Pavia). E’ questa flessibilità, quest’elasticità mentale, che dev’essere ammirata ed imitata; purtroppo negli ultimi tempi queste doti non hanno brillato tra di noi. 

Ecco che torniamo alla necessità di conoscere la nostra storia e distillarne il succo, lo stimolo di fare cose nuove.
“Un popolo senza storia è un popolo senza futuro”, mi sembra d’averlo letto da qualche parte, e se non l’ha detto nessuno lo dico io perché lo trovo appropriato. Ciò che è vero per un popolo è anche vero per una famiglia come la nostra: se perderemo cognizione dell’esistenza di quella lunga catena di ombre che ci osservano in silenzio, perderemo pure la nostra identità ed allora veramente riunioni come questa perderanno significato o si ridurranno ad un vuoto esercizio di vanità. 
Permettetemi a questo proposito di citare un certo Dante che ha un pò più di peso di quanto io ne possa mai avere, e che nel Paradiso, quando incontra il suo antenato Cacciaguida, dice: 
O poca nostra nobiltà di sangue,
………………………………….
Ben se’ tu manto che tosto raccorce;
sì che, se non s’appon di dì in die,
lo tempo va dintorno con le force.
Dante, Paradiso c. xvi, 1-9
Bellissimo paragone: la nobiltà è simile ad un manto che il tempo accorcia, per mantenerne la lunghezza, bisogna aggiungere qualcosa ogni giorno. 
Grazie e scusate se vi ho annoiato. 
FINIS
